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Introduzione

Il Capitolo Generale del 2021 ha formulato un mandato (n. 31) che 
dice:

Il Ministro generale e il suo Definitorio devono avviare una 
revisione completa dell’attuale struttura delle Conferenze e, 
dove necessario, apportare gli opportuni aggiustamenti nella 
configurazione della struttura della Conferenza, favorendo il 
dialogo e lo scambio tra il Definitorio generale, le Entità e le 
Conferenze.

Per realizzare tale mandato, il Definitorio Generale, alla fine del 2022, 
ha nominato una Commissione per condurre uno studio circa le Con-
ferenze dell’Ordine, formata da Fr. Claudio Durighetto, Fr. Francisco 
Gomez Vargas, Fr. César Kulkamp, Fr. Cesare Vaiani. 
La Commissione ha elaborato un testo che vuole offrire alcuni ele-
menti per una migliore comprensione della storia passata e della realtà 
attuale delle Conferenze dei Ministri provinciali nell’Ordine dei Frati 
Minori.

Il testo si compone di quattro capitoli, più o meno brevi: nel primo, 
viene proposta una breve storia “istituzionale” delle Conferenze stesse 
e nel secondo una lettura della evoluzione della normativa giuridica 
dell’Ordine che le ha regolamentate; il terzo capitolo offre la valuta-
zione qualitativa delle strutture del Governo dell’Ordine emersa nel 
Capitolo Generale 2021 e il quarto tenta di indicare alcune germinali 
piste di riflessione che guardano al futuro. 
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1 
Storia istituzionale 

delle Conferenze dei frati minori

Contesto nel quale nascono le Conferenze dei Ministri 
provinciali

Le Conferenze episcopali:
Per comprendere le Conferenze dei Ministri provinciali dell’OFM è 
opportuno dare uno sguardo alla nascita delle Conferenze episcopali, 
che in certo modo hanno fornito un modello. Quelle che oggi chia-
miamo Conferenze episcopali sono nate spontaneamente, dall’esigenza 
da parte dei Vescovi di incontrarsi per scambiarsi opinioni, per trattare 
questioni di comune interesse. Il primo esempio lo si ha in Belgio nel 
1830, poi, sempre nel corso del XIX sec., altri in Europa, America, Au-
stralia, con il plauso e l’approvazione dei Romani Pontefici.

Il Codice di diritto canonico del 1917 (CIC 1917) accenna a confe-
renze episcopali regionali quinquennali. Nel Concilio Vaticano II sarà 
il decreto Christus Dominus a introdurre le Conferenze episcopali: «E 
poiché le conferenze episcopali – in molte nazioni già costituite – hanno già 
dato prove notevoli di fecondità apostolica, questo santo Sinodo ritiene che 
sia sommamente utile che in tutto il mondo i vescovi della stessa nazione o 
regione si adunino periodicamente tra di loro, affinché da uno scambio di 
esperienze e di pareri sgorghi una santa armonia di forze, per il bene comu-
ne delle Chiese» (n. 37). 

Il motu proprio Ecclesiae Sanctae (1966) mette in atto quanto richie-
sto da Christus Dominus, chiedendo di istituire Conferenze Episcopali 
nelle nazioni o nei territori dove ancora non esistono (n. 49).
Il CIC 1983 tratta delle Conferenze Episcopali nei cann. 447-459. 
Il motu proprio di Giovanni Paolo II, Apostolos Suos (1998) definirà in 
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modo più preciso la natura teologica e giuridica delle Conferenze dei 
Vescovi. Papa Francesco ha espresso più volte la volontà di valorizza-
re maggiormente le Conferenze nelle loro potenzialità, come soggetti 
di attribuzioni concrete (EG 32), dando concretezza all’esercizio con-
giunto di alcune funzioni pastorali (PE 9).

Le conferenze dei Superiori maggiori
Il Decreto conciliare Perfectae caritatis ha riconosciuto e ufficializzato 
il movimento di unione tra Istituti, attivo già a partire dal periodo 
del dopoguerra. L’allora Sacra Congregazione dei Religiosi assecondò 
questo movimento, in vari modi, specialmente convocando Congressi 
internazionali di Superiori e con l’invito a formare Consigli o Confe-
renze di Superiori nei vari Paesi. Nel 1961 si celebrò la prima giornata 
di studio per i Segretari delle Conferenze nazionali dei Superiori mag-
giori; nel 1972 un incontro con i rappresentanti delle Conferenze di 
Superiori, al quale parteciparono inviati di Conferenze di 85 nazioni.
Per la prima volta l’istituto delle Conferenze dei Superiori maggiori 
viene codificato nel CIC 1983, in due canoni: il primo ne indica na-
tura, finalità e competenze (can. 708), il secondo specifica qual è l’au-
torità che ne approva gli statuti e che può erigerla in persona giuridica 
(709). Si tratta di una forma istituzionalizzata di collaborazione tra 
Superiori maggiori; questa può essere distinta per Moderatori supremi 
e altri Superiori maggiori, sul piano regionale, nazionale, continentale, 
internazionale. 

Le Conferenze dei Superiori maggiori non sono organismi deliberanti 
che possano impegnare i singoli Superiori dei singoli Istituti. Sono 
piuttosto organismi di studio, di confronto, di consultazione; inoltre 
sono strumenti adatti per il non sempre facile dialogo tra clero dioce-
sano e religiosi.

Secondo Vita Consecrata le Conferenze dei Superiori maggiori «han-
no per scopo principale la promozione della vita consacrata inserita 
nella compagine della missione ecclesiale. Per loro tramite, gli Istituti 
esprimono la comunione tra loro e cercano i mezzi per rafforzarla, nel 
rispetto e nella valorizzazione delle specificità dei vari carismi» (n. 53).
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Le Conferenze dei Ministri provinciali nell’OFM
La legislazione relativa alle Conferenze è stata elaborata nel Capitolo 
Generale del 1967 nel quale si lavorò alle nuove CCGG; tale Capitolo 
durò ben due mesi e mezzo (4 maggio-17 luglio 1967). 
Già nel settembre di quello stesso anno il Ministro Generale Costan-
tino Koser decretò l’entrata in vigore di alcuni capitoli delle nuove 
CCGG, tra cui il cap. VIII Costituzione e governo dell ’Ordine, al quale 
appartiene il titolo XX (artt. 278-281) dedicato a Conferenze dei Mi-
nistri provinciali e conferenze regionali dei superiori; in esso si affronta il 
tema delle Conferenze, introducendolo per la prima volta nella legisla-
zione dell’Ordine.

Per l’entrata in vigore di altre parti delle Costituzioni si dovette atten-
dere il 10 febbraio 1970, data della loro promulgazione per intero: per 
questo motivo queste CCGG sono spesso citate con quella data.
Quindi si può affermare che le Conferenze vengono introdotte nell’Or-
dine dalle nuove CCGG già nel settembre 19671, anche se la promul-
gazione ufficiale sarà nel 1970. 
Esiste poca documentazione della concreta costituzione delle singole 
Conferenze perché a quest’epoca non erano formate per iniziativa della 
Curia generale, ma per iniziativa dei Ministri provinciali che si asso-
ciavano in una Conferenza e venivano poi riconosciuti dal MG. 
Siamo riusciti a raccogliere qualche informazione relativa alla Confe-
renza dei Ministri Provinciali di Spagna, che fu riconosciuta con de-
creto del Ministro Generale il 12 marzo 19692.
Solo una dozzina d’anni dopo anche il Portogallo chiese l’incorpo-
razione alla CONFRES e nel gennaio 1981 un decreto del Ministro 
Generale sancì tale incorporazione.
Le Conferenze esistenti negli anni Settanta e seguenti ebbero dunque 
date di inizio diverse e durante la loro vita ebbero cambiamenti per nu-
mero di componenti. Ne diamo un elenco generale per il periodo fino 
al 2005, anno in cui ci fu una revisione e nuova sistemazione giuridica:
1   Guido Zegarra Ponce, 50 Años de la UCLAF. Hacia una historia francis-
cana de la UCLAF, 40 pp., 2018. In questo sussidio pubblicato per i 50 anni della 
UCLAF si cita un Decreto del MG Costantino Koser del 10 settembre 1967 come 
data di inizio delle Conferenze nell’Ordine; lo stesso decreto è citato in un altro 
documento nell’Archivio dell’Ordine, a proposito dell’inizio della COMPI.
2   Fonte: Luis Pérez, XXV aniversario de la Conferencia de Ministros Provinciales 
de España y Portugal (Confres), Madrid 1994. 
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CONFRES 
(Conferencia franciscana de España) di 8 Province in Spagna (alla 
quale nel 1981 fu aggiunto il Portogallo) totale di 9 Entità.

MEFRA 
(5 Province francesi più la Provincia belga francofona) per un totale di 
6 Province; nel 1996 le 6 Province si fusero in 2 province.

COPEF 
(4 Province tedesche, la olandese, 2 ungheresi, 1 in Romania, 2 in Au-
stria) per un totale di 10 Province; nel 2004 le due Ungheresi furono 
fuse in una per un totale di 9 Province.

COMPI 
(Conferenza dei Ministri Provinciali d’Italia) formata all’epoca da 20 
Province in Italia (alla quale nel 2005 fu aggiunta l’Albania).

SLAN 
(Nord Slavica): formata inizialmente da 6 Province (4 polacche, Pro-
vincia Ceka e Provincia Slovacca), con l’aggiunta nel 1991 della nuova 
Provincia polacca di S. Francesco e nel 2004 della Provincia S. Michele 
in Ucraina: per un totale finale di 8 Province.

SLAS 
(Sud Slavica): formata da 6 Province, all’inizio appartenenti alla Ju-
goslavia; negli anni ‘90 nei nuovi stati di Slovenia (1), Croazia (3) e 
Bosnia-Erzegovina (2), per un totale di 6 Province.

COMONA 
(Conferenza Medio Oriente e Nord Africa): probabilmente nasce ne-
gli anni ‘90, formata da Custodia di Terra Santa, Vice Provincia S. 
Famiglia eretta nel 1992 (diventata Provincia nel 2004), Federazio-
ne francescana in Marocco (eretta nel 1991 da 2 Custodie dipendenti 
più una Fondazione e che nel 2010 diventerà Custodia dipendente dal 
MG), presenze nei 2 Vicariati apostolici di Tripoli e Bengasi. 
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CONFERENZA SUB-SAHARIANA 
Non si è riusciti a rintracciare documenti sulla sua erezione, ma pro-
babilmente nasce negli anni ’80, con la erezione nel 1983 della Vicaria 
di S. Francesco (Africa orientale e Madagascar), nel 1985 della Vi-
caria di S. Benedetto (R.D. Congo) e della Vicaria di N.S. della pace 
(Sud Africa), seguite nel 1991 dalla Fondazione del Congo Brazzaville 
(all’epoca dipendente dalla COMPI) e della Federazione dell’Africa 
occidentale (Togo, Costa d’Avorio, ecc.) e dal 1993 della Fondazione 
Centroafricana, dipendente dalla Vicaria S. Benedetto; nel 1999 il Sud 
Africa diventa Provincia, come pure nel 2004 le Province di S. Bene-
detto (Congo), S. Francesco (Nairobi) e Verbo incarnato (Togo), per 
un totale di 6 entità. 

ESC - English Speaking Conference -
Formata dapprima da 6 Province USA, che dal 1985 diventano 7 (per 
erezione di S. Maria di Guadalupe) e da 2 Province Canadesi, la Prov. 
Inghilterra, la Prov. Irlanda, la Prov. Malta e la Prov. Lituania, presente 
dagli inizi nella ESC come fondazione lituana negli USA, poi negli 
anni ’90 vice Provincia e dal 2004 Provincia: per un totale di 13 entità.

GUADALUPANA 
Formata da 3 Province “storiche” del Messico (S. Evangelio, Jalisco 
e Michoacán) e Custodia del Caribe dipendente da Arantzazu, dal 
1983/1987 la Vicaria poi Provincia di Centro America e Panama, dal 
1995 Prov. S. Felipe de Jesus, dal 1996 Prov. S. Junipero Serra, per un 
totale di 7 entità.

BOLIVARIANA 
Formata da Prov. Ecuador, Prov. Colombia Santa Fe, 2 Province del 
Perù (XII apostoli e S. Francesco Solano), dal 1982/1989 Vicaria e 
Provincia S. Paolo apostolo in Colombia, dal 1984/1993 Vicaria e Pro-
vincia Missionaria S. Antonio in Bolivia, Custodia del Venezuela di-
pendente da Santiago, per un totale di 7 entità.
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BRASILIANA 
Formata dalle Province dell’Immacolata (San Paolo), S. Antonio (Re-
cife), Santa Croce (Belo Horizonte), S. Francesco (Porto Alegre), dal 
1988 Vice Prov. 7 allegrezze, dal 1988/2004 Vice Prov. e Provincia SS. 
Nome di Gesù, dal 1990 Custodia São Benedito da Amazônia, dal 
1992/2004 Vice Prov. e provincia Assunzione BVM, Custodia S. Co-
ração de Jesus dipendente da Napoli e dal 2012 Custodia autonoma, 
per un totale 9 entità.

CONO SUR 
Formata da 3 Province in Argentina (Asunción, S. Michele dal 1987 
al 2014, e S. Francisco Solano), quella del Cile e le Custodie di Para-
guay e Uruguay. Le due Custodie sono poi inglobate nella Provincia 
di Asunción, come pure la Provincia di san Michele nel 2014: per un 
totale di 6 entità prima del 2005.

SAAOC – South Asia, Australia, Oceania – 
Formata dalla Provincia di Australia, dal 1983 Provincia S. Michele 
Arcangelo in Indonesia, dal 1985 Vicaria S. Francesco Papua Nuova 
Guinea, dal 1985 Provincia S. Tommaso in India e Vicaria S. Gio-
vanni Battista in Pakistan, dal 1987/2017 Custodia, poi Provincia di 
S. Francesco Araldo della pace in West Papua, dal 1991 Custodia S. 
Antonio (dip. da Prov. Australia) in Malaysia, Singapore e Brunei, dal 
2008 Custodia dipendente Maria Madre di Dio in India: per un totale 
di 8 entità.

EAC – East Asia Conference – 
Formata dalla Provincia del Giappone, Provincia del Vietnam, dal 
1983 Provincia S. Pedro Bautista nelle Filippine, dal 1987 Provincia 
SS. Martiri Coreani in Corea del Sud, dal 1989 Provincia BVM Regi-
na della Cina a Taiwan, dal 2007 Custodia autonoma S. Antonio nelle 
Filippine.

Alla fine degli anni ’90 (1996) si contavano dunque 15 Conferenze con 
circa 116 entità; tale situazione rimane abbastanza stabile fino al 2005.
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Anno 2005

Nella documentazione d’archivio si trova poi un fatto significativo: nel 
2005 fu emanato un decreto di erezione per tutte le singole conferenze, 
secondo la seguente datazione.

Conferenza Erezione Commento
COTAF 14.01. 2005 con soppressione delle due 

precedenti conferenze ME-
FRA (Province francesi e 
belga francofona) e COPEF 
(Province tedesche, olandese, 
ungheresi, austriache).

AFRICANA 17.03. 2005 con soppressione delle due 
precedenti Conferenze CO-
MONA e SUBSAHARIA-
NA.

BOLIVARIANA 17.03. 2005
COMPI 14.01. 2005 con aggiunta di Albania.

CONFRES 17.03. 2005
EAC 17.03. 2005
ESC 17.03. 2005

GUADALUPANA 17.03. 2005
SAAOC 17.03. 2005
SLAN 17.03. 2005
SLAS 17.03. 2005

CUSTODIA TS 17.03. 2005 (ad instar conferentiae)

BRASILIANA 17.03. 2005
CONO SUR 17.03. 2005
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A questo proposito, nasce una domanda: perché è stata fatta questa 
erezione canonica di tutte le conferenze, di cui molte già esistevano fin 
dalla fine degli anni ’60? La spiegazione sta negli SSGG del 2004, che 
per la prima volta prescrivono che le Conferenze vengano erette dal Mi-
nistro generale, col consenso del suo Definitorio, dopo aver consultato 
i Ministri, Custodi e Presidenti interessati (cfr il capitolo seguente in 
proposito). Fino a quel momento, le Conferenze erano costituite dalla 
spontanea adesione dei Ministri Provinciali, non erette ma semplice-
mente riconosciute dal MG.  

Considerazione finale
La storia delle Conferenze, in poco più di cinquant’anni di vita, riflette 
i cambiamenti di crescita e decrescita della realtà dell’Ordine. Si può 
anche notare che con i decreti di erezione del 2005 si procedette a una 
vera e propria ristrutturazione delle Conferenze, che da 15 divennero 
13 più la Terra Santa ad instar Conferentiae (con la fusione di due Con-
ferenze nella COTAF e di altre due nella AFRICANA).
Un ulteriore ridimensionamento è avvenuto nel 2021, con la fusione 
delle due Conferenze del Brasile e Cono sur, che ha ridotto ulterior-
mente il numero delle Conferenze alle attuali 12 più la Terra Santa.
Da questo veloce sguardo alla storia delle nostre Conferenze, si può 
dunque serenamente affermare che già nel passato ci sono state ristrut-
turazioni e cambiamenti.
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2 
Storia della legislazione OFM  

sulle Conferenze dei frati minori

Le Conferenze dei Ministri provinciali nella legislazione 
OFM

Le Costituzioni Generali del 1955
Nelle CGGG del 1955, che hanno fatto seguito al Capitolo generale 
del 1951, alla fine del Tit. XXII, dedicato al Ministro provinciale, è 
stato inserito l’Art. 501: «Una volta all’anno, per quanto è possibile, 
dopo aver preavvisato il Ministro generale, si tenga il Congresso di tut-
ti i Ministri e delegati provinciali [coloro che presiedevano un insieme 
di conventi di una Provincia, eretto dal Ministro generale in Com-
missariato] di ciascuna nazione o di più nazioni, per trattare gli affari 
che riguardano il bene comune delle Province, sotto la presidenza del 
Ministro generale o di un suo delegato, o del Ministro della Provincia 
nella quale si tiene il Congresso».
Fino ad allora non c’erano altri riferimenti a divisioni territoriali 
dell’Ordine, se non relativamente all’elezione dei Definitori generali, 
i quali, secondo CCGG 1955, dovevano essere: «uno per l’America 
Latina, uno per la lingua inglese, uno per la lingua francese, uno per 
la lingua tedesca, uno per la Spagna e il Portogallo, uno per la lingua 
italiana, uno per le lingue slave e la lingua ungherese» (Art. 404). 
In precedenza, nelle CCGG 1897 si parlava di 12 Circoscrizioni: «Per 
il retto regime dell’Ordine ed affinché si serbi la giustizia distributiva, 
tutte le Provincie si dividano in dodici Circoscrizioni, quanti sono i 
Definitori Generali: cosicché da ciascuna Circoscrizione non si pos-
sa prendere che un solo Definitore»; le Circoscrizioni comprendevano 
Province e Custodie di: 1) Stato Pontificio; 2) Toscana, Sardegna, Li-
guria, Piemonte, Lombardia, Veneto; 3) Abruzzi, Sannio, Puglie, Bari, 
Lecce, Terra di Lavoro; 4) Principato, Basilicata, Calabria, Sicilia, Mal-
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ta; 5) Custodia Terra Santa, Bosnia ed Erzegovina, Dalmazia, Carniola, 
i due Tiroli; 6) Boemia, Galizia, Ungheria, cioè S. Maria, S. Giovanni 
da Capistrano, SS.mo Salvatore, Transilvania, Croazia; 7) Germania, 
Baviera, Russia, Olanda, Belgio; 8) Francia, Corsica, Inghilterra, Ir-
landa; 9) S. Giacomo di Compostella, Andalusia, Cantabria, Porto-
gallo; 10) Valenza, Cartagena, Catalogna, S. Gregorio delle Filippine; 
11) America Meridionale; 12) Messico e Stati Uniti dell’America del 
Nord (Art. 357). 
Successivamente, già nel 1914 le CCGG parlano di sei Definitori: 
«uno per la lingua inglese, uno per la lingua francese, uno per la lingua 
tedesca, uno per la lingua spagnola, uno per la lingua ungherese e slava, 
uno per la lingua italiana».

Primo Consiglio Plenario dell’Ordine (1968)
Al primo CPO – stabilito dal Capitolo generale di Assisi del 1967 
– celebrato nella Curia generale nel 1968, parteciparono come Con-
siglieri gli eletti dalle Circoscrizioni: dell’America Latina, della lingua 
inglese, della lingua francese, della lingua tedesca, della Penisola Iberi-
ca, della lingua italiana, delle lingue slave e ungarica, più alcuni delegati 
dalle missioni designati ed eletti dal Definitorio generale.
Tuttavia, in Litterae indictionis Consilii, il Ministro generale fr. Costan-
tino Koser, inizia così dicendo che «tra le cose che il Capitolo gene-
rale di recente celebrato ha ordinato per promuovere il rinnovamento 
dell’Ordine va annoverato il Consiglio Plenario dell’Ordine. Al Con-
siglio Plenario spetta, secondo le intenzioni del Capitolo, favorire la 
comunicazione tra la Curia generale e le Conferenze dei Ministri pro-
vinciali e le Circoscrizioni, nonché tra le Conferenze e le Circoscrizio-
ni stesse». Nel corso della Sessione 12 del primo CPO si trattò anche 
delle costituende Conferenze di Ministri provinciali.

Le Costituzioni Generali del 1970
Le CCGG del 1970, che hanno fatto seguito al Capitolo Genera-
le del 1967, dedicano, all’interno del Cap. VIII (Costituzione e gover-
no dell ’Ordine) il Titolo XX (5 Articoli: 278-282) alle Conferenze di 
Ministri provinciali e Conferenze regionali dei Superiori, per le realtà di 
missione. Esse sono costituite per mutuo accordo dei Superiori e non 
hanno potestà di governo, tanto che per ogni passaggio significativo 
(decisione di costituire la Conferenza, elaborazione degli Statuti delle 
Conferenza o per attività comuni), i Ministri necessitano il consenso 
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del rispettivo Definitorio provinciale, nonché del Definitorio generale. 
Lo scopo delle Conferenze è quello di «promuovere la vita e l’attività 
dei frati, valutare le condizioni particolari delle persone e dei luoghi, 
nonché favorire e coltivare le relazioni con la gerarchia ecclesiastica e 
con gli Istituti religiosi o anche con altri, occuparsi dell’elenco delle 
questioni trasmesso dal Ministro generale e da trattarsi nel CPO, ed 
emanare gli Statuti comuni per le Province del rispettivo territorio» 
(Art. 281). 
I riferimenti alle Conferenze di Ministri provinciali in queste CCGG 
sono rintracciabili in 9 Articoli, che toccano: l’invito all’istituzione di 
romitori e conventi di ritiro nel territorio della Conferenza; la scelta 
di Assistenti spirituali per il Terz’Ordine, a livello nazionale; coordi-
nare iniziative di cooperazione interprovinciale; elaborare Statuti per 
particolari forme di apostolato (con previa approvazione dei rispetti-
vi Capitoli provinciali e del Definitorio generale); collaborare con le 
Province per individuare ambiti per i quali formare personale idoneo. 
Inoltre, le Conferenze venivano stimolate ad adottare o incrementare 
iniziative missionarie ed erano coinvolte nell’ambito del CPO. Come 
si vede, si è all’inizio delle Conferenze e gli Articoli che ne trattano 
sono in tutto 14: si tenga conto che queste CCGG contano ben 349 
Articoli, visto che non ci sono ancora gli Statuti Generali.

Nota sul CPO
Il CPO (Consiglio Plenario dell ’Ordine) doveva essere un “Consiglio 
allargato” del Ministro Generale: infatti è denominato proprio “consi-
glio”, ha funzione consultiva e, in questa fase, ha come finalità: aiuta-
re il Ministro generale e il Definitorio nel governo e nell’animazione 
dell’Ordine; promuovere i contatti tra la Curia e le Conferenze (che 
sono ancora agli inizi); curare l’esecuzione delle decisioni capitolari e 
adottare decisioni su mandato del Capitolo, valide fino al prossimo 
Capitolo; interpretare le CCGG; aiutare la preparazione del Capitolo 
successivo; trattare i problemi economici dell’Ordine; inoltre spetta-
va al CPO anche l’elezione del Ministro generale fuori dal Capitolo. 
È composto di membri eletti dalle Conferenze e altri nominati dal 
Ministro col Consenso del Definitorio. Inizialmente doveva riunirsi 
almeno una volta l’anno, escluso l’anno del Capitolo generale, a di-
screzione del Ministro generale o su richiesta della maggior parte delle 
Conferenze. Evidentemente il CPO non ha avuto il successo sperato, 
probabilmente per la difficoltà di convocare e radunare una tale assem-
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blea, indubbiamente più agile del Capitolo, tuttavia assai articolata, in 
quanto buona parte dei membri dovevano essere eletti nelle regioni.

Le Costituzioni Generali del 1973
Seguono il Capitolo generale straordinario di Medellin (1971) e il Ca-
pitolo di Madrid (1973). All’interno del Cap. VII (Costituzione e go-
verno dell’Ordine), il Tit. XIX, dedicato alle Conferenze dei Ministri 
provinciali e Conferenze regionali dei Superiori, si compone ancora di 
5 Articoli (263-267). Le Conferenze sono composte da Ministri e altri 
Superiori; sorgono dal loro mutuo accordo, col consenso dei rispettivi 
Definitori o Consigli e l’approvazione del Definitorio generale, lo stes-
so dicasi per l’approvazione degli Statuti; hanno base geografica o poli-
tica, oppure di affinità linguistica o culturale; hanno il compito di  pro-
muovere la vita e l’attività dei frati, favorire le relazioni con la gerarchia 
e con altri Istituti, affrontare le questioni da trattare nel CPO, emanare 
Statuti comuni, con approvazione dei rispettivi Definitori e conferma 
del Definitorio generale. Si conferma che le Conferenze non hanno 
potestà di giurisdizione, però si aggiunge, e si precisa: «a meno che 
negli Statuti delle singole Conferenze non sia stabilito diversamente 
per casi particolari» (265 §2). Le Conferenze sono invitate a creare 
commissioni di periti secondo le attività e ad organizzare congressi per 
studiare problemi della vita e delle attività della Province. Niente di 
nuovo, dunque, solo viene aggiunto un secondo paragrafo all’Art. 266, 
nel quale si invitano le Conferenze a sviluppare le relazioni reciproche 
con comunicazioni di notizie e inviti alle sessioni.
I riferimenti alle Conferenze sono contenuti in altri 8 Articoli, che 
riguardano: eremitori o conventi di ritiro (28), nei quali seguire la Re-
gola per gli eremi, oppure statuti eventualmente emanati dalla Con-
ferenza (29); iniziative interprovinciali coordinate dalla Conferenza, 
Statuti per particolari forme di apostolato, preparazione di personale 
esperto (105); incrementare l’attività missionaria e favorire le iniziati-
ve missionarie (127). Tra le competenze del CPO vi è quella di pro-
muovere i contatti tra Curia Generale e Conferenze e tra Conferenze 
(205); il CPO va convocato almeno una volta l’anno eccetto quello del 
Capitolo oppure quando sia richiesto dalla maggior parte delle Confe-
renze (207); i Definitori generali sono invitati a intrattenere frequenti 
rapporti con le Conferenze e con le Province (212 §2). Da parte sua 
il Ministro generale col consenso del suo Definitorio può dare decreti 
per una Provincia o per una regione i cui Ministri costituiscano una 
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Conferenza, sentito il Definitorio di quella Provincia o la Conferenza 
dei Ministri provinciali (214). Vacante l’ufficio di Definitore generale, 
ne viene eletto un altro, ad complendum, dal Definitorio generale, previa 
consultazione dei Ministri delle Conferenze dalle quali era stato eletto 
il Definitore che ha cessato dall’ufficio.

Le Costituzioni Generali del 1987
Sono frutto del Capitolo di Assisi del 1985. Il Tit. XV (Conferenze dei 
Ministri provinciali) del Cap. VII (Costituzione e governo dell ’Ordine e 
Amministrazione dei beni) ha ora solo un Articolo dedicato alle Confe-
renze, l’Art. 227, ove si prevede che i Ministri e altri Superiori «possono 
costituire, di comune accordo» le Conferenze dei Ministri provinciali 
(§1), le quali sono rette dalle norme degli SSGG e da Statuti propri, 
approvati dai membri della Conferenza e approvati dal Definitorio ge-
nerale (§2). Si noti che le Conferenze non sono obbligatorie e che non 
è più necessario il consenso dei rispettivi Definitori, né per far parte 
delle Conferenza né per approvarne gli Statuti. Resta ovviamente il 
necessario consenso del Definitorio generale.
Si tenga presente che ormai sono stati predisposti anche gli SSGG, 
per cui alcune norme più particolari confluiscono in essi. Nelle CCGG 
restano solo le norme essenziali.
I riferimenti alle Conferenze in queste CCGG si trovano in 8 Arti-
coli e sono relativi a: coordinamento delle attività interprovinciali e 
favorire la collaborazione (114 §1); creare incontri tra i frati che si 
occupano della formazione per scambio di esperienze, collaborazione 
e unità di orientamenti (novità, 143); il Ministro generale può con-
vocare un Capitolo Straordinario col consenso del Definitorio e dopo 
aver sentito i Presidenti delle Conferenze (novità, 190 §2); il CPO 
vale anche a promuovere relazioni tra Curia generale e Conferenze e 
tra Conferenze (194); l’elezione del Ministro generale ad complendum 
sessennium viene fatta dal Definitorio generale insieme a Presidenti e 
Vicepresidenti delle Conferenze (novità, 201 §1); il Ministro, il Vica-
rio, i Definitori generali sono invitati ad avere frequenti relazioni con 
le Conferenze, «per partecipare all’esperienza di vita di tutto l’Ordine» 
(parziale novità, 203 §2); il Ministro può emanate decreti per Province 
e per regioni che corrispondono a Conferenze, dopo aver consultato 
il Definitorio della Provincia, ovvero la Conferenza (197 §2); vacante 
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l’ufficio di Definitore, il Definitorio generale elegge il successore ad 
complendum, previa consultazione delle Conferenze interessate (210).

Gli Statuti Generali del 1991
Elaborati e approvati nel Capitolo di Assisi del 1985 (in seguito alla 
promulgazione del nuovo CIC), sono stati promulgati ad experimen-
tum nel 1987 e poi emendati nel Capitolo di S. Diego in California, 
nel 1991.
Nel Cap. VII (Costituzione e governo generale dell ’Ordine) si trova il Tit. 
XVI (Conferenze dei Ministri provinciali), che dedica 4 Articoli alle 
Conferenze (176-179): i compiti delle Conferenze restano immutati, 
promuovere la vita e l’attività dei frati, favorire le relazioni con la gerar-
chia e altri, consultarsi sui temi del CPO, emanare Statuti comuni, da 
approvarsi dai rispettivi Definitori e dal Definitorio generale (176 §1); 
si richiede che il Presidente della Conferenza sia sempre un Ministro 
provinciale (novità, 176 §2); le Conferenze non hanno potestà di go-
verno, a meno che non sia previsto espressamente negli Statuti per casi 
particolari (177); sono incoraggiate le relazioni tra Conferenze, specie 
se limitrofe, le comunicazioni di informazioni, esperienze e ricerche 
comuni (178).
Per quanto riguarda i riferimenti alle Conferenze, li troviamo in 16 
Articoli: la Conferenza può darsi Statuti speciali, a norma degli SS 
della Conferenza stessa (4 §2); nell’ambito della Provincia o della 
Conferenza vi sia eremo o casa di preghiera (14 §1); le Province e 
le Conferenze devono darsi norme per le attività di evangelizzazione, 
adeguate alle direttive delle Conferenze episcopali (40 §1) e devono 
individuare compiti e servizi che richiedano la formazione di esperti, 
e vi provvedano (40 §2); il Segretariato generale per l’Evangelizzazio-
ne missionaria è coadiuvato da un Consiglio composto dai Delegati 
delle Conferenze, uno per ogni Conferenza, e da altri a norma degli 
Statuti speciali (49); ogni conferenza deve possibilmente istituire un 
Segretariato interprovinciale per l’Evangelizzazione missionaria, per la 
promozione delle missioni e della collaborazione tra i Segretariati pro-
vinciali e tra questi e il Segretariato generale (novità, 51); un Consiglio 
internazionale di formazione e studi deve coadiuvare il Segretariato 
generale, e sarà formato dai Delegati di ciascuna Conferenza (novità, 
69); in ogni Conferenza si deve possibilmente costituire il Segretariato 
Formazione e Studi, per la promozione del dialogo e della collabo-
razione, per mantenere contatti col Segretariato generale e con i Se-
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gretari provinciali (novità, 72); i Ministri sono invitati a promuovere 
l’attività intellettuale tramite istituti di studi  e congressi tanto nelle 
Province quanto nelle Conferenze (novità). Prima di costituire una 
nuova entità va consultata la Conferenza della regione (novità, 108); 
ogni Conferenza elegge un frate laico per il Capitolo generale (novità, 
126 §5). Per quanto riguarda il CPO, va convocato almeno una volta 
nel sessennio – non più dunque almeno una volta ogni anno – oppure 
su richiesta della maggior parte delle Conferenze (128); ogni Confe-
renza elegge almeno un Consigliere, altri Consiglieri li può nominare 
il Ministro generale col consenso del Definitorio, ma in modo che il 
loro numero non superi la metà di quelle delle Conferenze (129); Il 
Ministro fa conoscere almeno sei mesi prima i temi alle Conferenze, 
per le opportune consultazioni (130); Novità importante: viene isti-
tuito, con un Tit. a sé l’Incontro dei Presidenti delle Conferenze col 
Ministro e il Definitorio generale (Cap. VII, Tit. VI, Art. 131): un in-
contro nel sessennio, a carattere consultivo su questioni e cose di mag-
gior importanza per l’Ordine; l’incontro è convocato e presieduto dal 
Ministro generale, che lo prepara insieme al Definitorio. Altra novità: 
il Definitorio generale può istituire una Commissione per le materie 
economiche composta da esperti proposti dalle Conferenze (142 §1). 
Altra novità importante: si possono costituire case dipendenti da più 
Province o da Conferenze, con Statuti propri (194 §2).

Costituzioni Generali del 2004
Il Capitolo di Assisi del 2003 ha apportato alcune modifiche alle 
CCGG, ma nessuna che tocchi le Conferenze.

Statuti Generali del 2004
Innanzitutto, abbiamo il Tit. XVI (Conferenze dei Ministri provinciali 
e dei Custodi) del Cap. VII (Costituzione e Governo dell ’Ordine e Am-
ministrazione dei beni), che comprende 12 Articoli, da 191 a 202. Si 
attribuisce grande importanza alle Conferenze per la vita e la missione 
dell’Ordine; esse vengono erette dal Ministro generale, col consenso del 
suo Definitorio, dopo aver consultato i Ministri, Custodi e Presidenti 
interessati; vi fanno parte obbligatoriamente tutti i Ministri, Custodi e 
Presidenti di un territorio o regione; per l’erezione o la ristrutturazione 
delle Conferenze si deve tener conto di vicinanza geografica, lingua 
e cultura, e il numero di almeno 5 membri (novità, 191). Compiti e 
facoltà delle Conferenze: unire le entità che le formano e occuparsi in-



20

sieme del bene comune; aiutare Ministro e Definitorio nell’animazione 
e governo dell’Ordine (novità); aiutare nel discernimento per erezione, 
unione, soppressione di entità (novità); favorire la formazione iniziale 
e continua, e la missione dei frati nel territorio (novità); promuove-
re col Ministro e Definitorio l’attività pastorale e di evangelizzazione 
dell’Ordine, la diffusione e l’implantatio Ordinis (novità); affrontare i 
problemi e le difficoltà nell’ambito della Conferenza, prestare aiuto alle 
entità della Conferenza che ne hanno bisogno (novità); discutere i 
temi del CPO; stendere Statuti peculiari e Statuti comuni; favorire 
relazioni con gerarchia e altri Istituti (192). Per promuovere la condi-
visione nel governo dell’Ordine e una migliore consultazione, Ministro 
e Definitorio si incontrino “a consiglio” almeno una volta nel sessennio 
con le singole Conferenze, per comunicare, trattare, consultare, pro-
porre (novità, 193). Il Definitorio generale deve riunirsi almeno ogni 
due anni con i Presidenti delle Conferenze, per esaminare il loro stato 
(novità, 194). Le Conferenze esercitano loro compito e autorità nella 
sessione plenaria, sotto la direzione del Presidente, il quale è eletto da 
tutti i membri con diritto di voto, e può essere sia un Ministro sia un 
Custode di Custodia autonoma (novità, 195); nelle Assemblee hanno 
voto deliberativo Ministri e Custodi, gli altri secondo Statuti (novità, 
196); le elezioni si fanno a maggioranza assoluta (novità, 197 §1); la 
Conferenza ha potestà di governo solo nei casi espressamente previ-
sti da SSGG e dagli Statuti della Conferenza (novità nella formula-
zione in positivo, 197 §2); la Conferenza, per essere più efficace, può 
costituire un Segretariato permanente (novità, 198). Si incentivino le 
relazioni tra Conferenze, specie tra quelle limitrofe (199); sono racco-
mandate commissioni di periti e convegni per preparare i lavori della 
Conferenza (200 §1); viene raccomanda l’istituzione di un apparato 
permanente tra Conferenze di uno stesso Continente, le quali dovreb-
bero incontrarsi a determinati intervalli di tempo, per l’animazione 
di attività comuni, come la formazione, gli studi, l’evangelizzazione, 
GPIC (novità, 200 §2). Conferenze particolarmente numerose, specie 
se multiculturali, possono costituire Sub-Conferenze; possono svilup-
pare, col Ministro e il Definitorio generale, nuove modalità di riunioni 
internazionali e intercontinentali (novità, 201); ogni Conferenza pre-
para i propri Statuti, da approvarsi dal Ministro e Definitorio.
Vi sono poi 23 Articoli che contengono riferimenti alle Conferen-
ze: la Conferenza può approvare Statuti peculiari, a norma dei propri 
Statuti (4§2); nell’ambito delle Conferenze vi sia almeno un eremo o 
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casa di preghiera (14 §1); ogni Conferenza deve darsi Statuti che inte-
grino GPIC nella vita e nel servizio dell’Ordine (novità, 40 §1); ogni 
Conferenza deve istituire una Commissione per GPIC, con membri 
di ciascuna entità (novità, 41 §1); il Segretario generale per l’Evange-
lizzazione promuove la collaborazione tra Province e tra Conferenze 
(45); il Segretario generale per l’Evangelizzazione è aiutato dal Consi-
glio internazionale, composto dai Delegati di tutte le Conferenze (47); 
possibilmente ogni Conferenza abbia un Segretariato per l’Evange-
lizzazione missionaria; ogni Conferenza, se lo ritiene opportuno può 
costituire un Consiglio per l’Evangelizzazione missionaria (50); Pro-
vince e Conferenze devono darsi norme per l’evangelizzazione; devono 
anche preparare esperti per particolari compiti e servizi (52); le ele-
mosine raccolte nell’ambito della Provincia o Conferenza vanno spese 
sotto la dipendenza dei rispettivi Ministri (68). Il Segretario generale 
Formazione e Studi è coadiuvato da un Consiglio Internazionale per 
la Formazione e Studi, composto da Delegati di ciascuna Conferen-
za (76); le singole Conferenze, Province ed altre entità redigano una 
Ratio formationis e una Ratio studiorum (novità, 77 §3); ogni singola 
Conferenza può costituire un Segretariato per Formazione e Studi, 
retto da propri Statuti, con un Segretario eletto a norma degli Statuti 
della Conferenza (79); i Ministri sono invitati a promuovere l’attività 
intellettuale nell’ambito della Provincia e della Conferenza mediante 
Istituti di studi e congressi (110 §2). Nel processo per l’erezione di una 
nuova Provincia va ascoltato il consiglio dei Ministri interessati (116); 
quando una Provincia non abbia più i requisiti necessari, prima di pro-
cedere oltre, devono essere consultati i frati e le Conferenze interessate 
(novità, 120); per l’erezione di una casa nel territorio di un’altra enti-
tà, va sentita anche la Conferenza interessata (novità, 123 §2). Ogni 
Conferenza elegge un frate laico per il Capitolo generale (136 §4). 
CPO: viene convocato dal Ministro generale dove e quando stabilito 
dal Capitolo generale, oppure a discrezione del Ministro generale, op-
pure su richiesta della maggior parte delle Conferenza (138); i Consi-
glieri vengono eletti dalle Conferenze, anche che non siano Ministri; 
altri sono di nomina del Ministro col Definitorio, ma questi non de-
vono superare la metà del numero delle Conferenze (139); i temi del 
CPO vengono inviati entro 6 mesi ai membri delle Conferenze (140 
§1). Torna a questo punto il Tit. VI (incontro dei Presidenti delle Con-
ferenze con il Ministro generale e il Definitorio generale): per trattare 
con voto consultivo cose di maggior importanza per l’Ordine, almeno 
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ogni due anni (prima era una sola volta per sessennio), si convochi la 
riunione di tutti i Presidenti delle Conferenze o di qualche territorio 
(141). Il Definitorio può costituire una Commissione internazionale 
per Affari economici, composta da periti proposti dalle Conferenze 
(153 §1). Le case dipendenti da più Province o da Conferenze sono 
retta da Statuti propri (217 §2).

Le Costituzioni Generali del 2010, attualmente in vigore
Rispetto alle precedenti, è stato modificato solo l’Art. 168, nel Capito-
lo di Assisi 2009. 

Gli Statuti Generali vigenti
Sono frutto di modifiche elaborate nei Capitoli di Assisi 2010 e se-
guenti, fino a quello di Roma del 2021.
Innanzitutto, abbiamo il Tit. XVI, che comprende 12 Art., da 200 
a 211. Qui si prendono in esame soltanto le modifiche e le novità: 
mentre nei precedenti SSGG si diceva che Ministri, Custodi e Presi-
denti costituiscono obbligatoriamente una Conferenza (191 §3), ora 
si dice che è obbligatorio che ogni Provincia, Custodia e Fondazione 
appartenga a una Conferenza (200 §3), spostando l’attenzione dalle 
singole persone alle Entità; inoltre all’Art. 200 è stato aggiunto il §5: 
se una Conferenza non è più in grado di funzionare o il numero delle 
entità scende sotto 5, Ministri e Custodi devono avviare un processo 
per modificare lo status giuridico, mentre il Presidente ogni anno deve 
inviare una relazione al Ministro generale sulla situazione. All’art. 201 
b (corrispondente a 191 §1 dei precedenti SSGG), laddove si afferma 
che le Conferenze sono di aiuto al Ministro generale e al Definitorio 
nel governo dell’Ordine, si aggiunge che per questo negli incontri con 
il Governo generale i Presidenti vengano consultati sulle questioni di 
maggior importanza per l’Ordine.
I riferimenti si riscontrano in 29 Articoli. Modifiche o novità presenti: 
Province e Custodie di una stessa Conferenza possono elaborare SSPP 
comuni, da approvarsi dai rispettivi Capitoli e dal Ministro generale 
col consenso del suo Definitorio (3 §2). Più entità nella stessa area o 
Conferenza possono istituire strutture, procedure, risorse e program-
mi educativi comuni, in collaborazione con la Chiesa particolare, per 
la Tutela dei Minori (45 §3). La Provincia che istituisce una nuova 
missione deve prima informare il Presidente della Conferenza nella 
regione in cui si trova la nuova missione (64 §2). Per favorire la colla-
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borazione tra formatori, Province e Custodie di uno stesso territorio o 
Conferenza possono elaborare un’unica Ratio formationis e studiorum 
(81 §4). In casi particolari il Ministro generale col Definitorio può 
erigere una casa o una entità o una Fondazione o una Custodia dipen-
dente (dal Ministro o da una o più Province o Custodie autonome), 
anche nel territorio di altra Provincia, uditi Presidente della Conferen-
za, Ministri e Custodi locali, frati coinvolti (127). Le entità di un ter-
ritorio o Conferenza possono, con approvazione del Ministro generale 
e udito il Definitorio generale, unificare alcuni segretariati o incarichi 
per una maggior collaborazione strutturale, regolati da Statuti peculiari 
approvati dal Ministro generale col consenso del suo Definitorio (220).

Tabella riassuntiva
Nella seguente tabella riassuntiva si riporta il numero di articoli delle 
CCGG o SSGG presenti nel “titolo” dedicato alle Conferenze (prima 
riga) e il numero di articoli al di fuori del “titolo” stesso (seconda riga). 
Le colonne verticali si riferiscono agli anni delle successive modifiche 
delle CCGG; da ricordare che gli SSGG entrano in gioco solo dal 
1991, in seguito alle CCGG del 1987.

CCGG 
1970

CCGG 
1973

CCGG
1987

SSGG 
1991

CCGG 
2004

SSGG 
2004

CCGG 
vigenti

SSGG 
vigenti

Nel titolo sulle 
Conferenze: 
numero articoli

5 5 1 4 1 12 1 12

Numero altri ar-
ticoli con riferi-
menti

9 8 8 16 8 23 8 28
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3 
Valutazione del Capitolo 2021  

su strutture e governo dell’Ordine

Dopo i due capitoli precedenti, più oggettivi o almeno descrittivi nella 
ricostruzione storica dei cambiamenti istituzionali e delle normative 
giuridiche che hanno accompagnato la storia delle Conferenze dei Mi-
nistri provinciali nel nostro Ordine dalla loro nascita ad oggi, questo 
Capitolo tenta un approccio valutativo di queste strutture. Per farlo, si 
è scelto di riproporre l’analisi SWOT svolta dalle Conferenze dell’Or-
dine in preparazione al Capitolo Generale 2021. 
La sintesi presentata al Capitolo è stata fatta da Fr. Carlos Esteban 
Salto Solá ofm, Fr. Marco Guida ofm, Fr. Jean-Claude Muleyka Ki-
nombe ofm, Fr. Francis Lee Yong-Ho ofm. Tale testo si trova, nelle tre 
lingue dell’Ordine, in Acta Capituli Generalis Ordinari OFM in domo 
“S. Laurentii a Brindisi” Romae a die 3 usque ad diem 18 Iulii 2021, Curia 
Generalis OFM, Romae 2021, pp. 421-470.

Qui di seguito si riporta l’introduzione, che spiega (n. 4) che i temi trat-
tati nell’analisi SWOT sono stati le cinque classiche “Priorità dell’Or-
dine”, alle quali si è aggiunto un altro punto denominato “Struttura e 
governo”.
Dopo l’introduzione, qui di seguito si trova soltanto l’analisi riguardan-
te “Struttura e governo” (senza le cinque priorità); tale analisi costitui-
sce una autorevole valutazione relativa al nostro tema.  

Introduzione
1. Questo documento contiene una sintesi dei lavori che le 12 Con-
ferenze e la Custodia di Terra Santa hanno preparato in vista della 
celebrazione del Capitolo Generale OFM 2021.
Detti lavori sono stati eseguiti utilizzando la tecnica di analisi nota 
come SWOT, finalizzata a identificare i punti di forza (Strengths), le 
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debolezze (Weaknesses), le opportunità (Opportunities) e le minacce 
(Threats) in ciascuno di essi.
2. Due Conferenze riportano che alcune entità che le costituiscono 
non hanno svolto il proprio lavoro di analisi.
3. In generale, i lavori rispettano lo schema SWOT. Tuttavia, una certa 
difficoltà può essere percepita quando si tratta di identificare le oppor-
tunità e, ancora di più, le minacce.
4. Le informazioni contenute nei lavori sono stati organizzati sulla base 
dei nuclei del nostro carisma, secondo l’ordine in cui sono presentate 
nelle Costituzioni Generali: Spirito di orazione e devozione, Vita fra-
terna, Minorità, Evangelizzazione e Formazione e studi. Inoltre, è stata 
rilevata la necessità di aggiungere un altro punto denominato Struttura 
e governo.
5. Come si è detto, questo documento presenta una sintesi del lavoro 
svolto dalle 12 Conferenze e dalla Custodia di Terra Santa. Ovviamen-
te tutta la ricchezza e la diversità che caratterizzano il nostro Ordine, 
presente nei 5 continenti, non può essere racchiusa in poche pagine. 
Per questo, e visto il tempo limitato a nostra disposizione per pre-
sentarli, ci siamo concentrati sull’individuazione dei punti di forza, di 
debolezza, delle opportunità e delle minacce comuni, cioè quelle che 
sono presenti nella maggior parte di tali lavori.

Punti di forza

Struttura e Governo
La maggior parte delle Conferenze sta subendo un processo di riorga-
nizzazione. In alcuni casi, questi processi riguardano l’intera conferen-
za, come la conferenza del Cono Sud che ha aderito alla conferenza del 
Brasile. In altri casi, questo processo riguarda solo alcune entità della 
stessa conferenza come, ad esempio, l’unione di alcune province tra loro 
in Spagna e in Italia, o il processo di unificazione che le province statuni-
tensi stanno portando avanti. In generale, si percepisce una valutazione 
positiva di questi processi, nonostante la presenza di una certa resistenza.  
Le entità coinvolte cercano di avere uno sguardo di fede verso il futuro, 
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sperando che i suddetti processi contribuiscano a rivitalizzare il cari-
sma francescano.

Debolezze

Struttura e Governo
1. La comunicazione tra il centro e la periferia. Alcune Conferenze 
affermano che, a volte, ci sono difficoltà di comunicazione tra la Curia 
generale (il Governo generale, le varie segreterie e uffici) e le Province 
e Custodie che costituiscono l’Ordine. Allo stesso modo, le stesse dif-
ficoltà si verificano all’interno delle Conferenze e delle Entità. Queste 
lacune nella comunicazione ostacolano il coordinamento e l’attuazione 
di molti progetti comuni.

2. Alcune Entità sostengono che, molte volte, le decisioni prese dai 
Governi provinciali rispondono a bisogni immediati; quindi, è difficile 
pensare progetti a medio e lungo termine. A ciò si aggiunge il fatto che 
non si sa verificare e valutare correttamente se le decisioni prese siano 
state o meno corrette, se un progetto abbia funzionato o meno, ecc.

3. Si evidenziano delle carenze nell’animazione della vita fraterna da 
parte dei Governi provinciali e dei Guardiani. In alcune Entità, i fra-
telli che esercitano il servizio di Governo, a causa della mole di lavoro 
che devono svolgere, spesso non trovano il tempo necessario per fer-
marsi ad ascoltare seriamente i fratelli. A volte i Ministri danno troppa 
importanza alla gestione dei beni e delle strutture, trascurando il rap-
porto personale con i frati.
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Opportunità

Struttura e Governo
Un gran numero di Entità è immerso in un processo di ridimensiona-
mento. Infatti, la diminuzione dei numeri, l’aumento dell’età media, i 
problemi economici e strutturali, ecc., hanno fatto sì che molte Con-
ferenze ed Entità si riconfigurassero. Questo processo, spesso difficile 
e doloroso, può essere l’occasione per compiere un serio e profondo 
discernimento non solo delle strutture, ma anche della forma di vita 
che i frati stanno conducendo. Tale discernimento è essenziale affin-
ché il ridimensionamento aiuti veramente la rivitalizzazione del nostro 
carisma.

Minacce

Struttura e Governo
Di fronte alla riduzione numerica subita da molte entità, si fa presente 
che il rimandare la realizzazione di un serio discernimento sulle opere 
e sulle strutture diventa una minaccia per la qualità della vita dei frati, 
poiché il peso di dette strutture finisce per cadere solo su alcuni di essi, 
sovraccarichi di responsabilità istituzionali.
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4  
Piste di ricerca per il futuro

I tre capitoli precedenti hanno ripercorso la storia istituzionale (1) e quel-
la giuridica (2) e hanno offerto una valutazione delle Strutture di Gover-
no, formulata dalle Conferenze dell’Ordine per il Capitolo 2021 (3).
Questo quarto capitolo vuole indicare qualche pista di ricerca da svi-
luppare per il futuro; ne sono state individuate tre, ma certamente non 
sono tutte.

La comunicazione
Un tema emerso nell’analisi SWOT su Struttura e Governo dell’Ordi-
ne è quello della comunicazione. 
A tale proposito, si possono distinguere tre diversi livelli di comunica-
zione che riguardano le Conferenze:

•  La comunicazione all’interno della Conferenza stessa, 
cioè tra le diverse Province che la compongono e tra i loro Mi-
nistri. Non sempre funzionano correttamente i canali di comu-
nicazione esistenti, e forse in alcuni casi non esistono i necessari 
canali di comunicazione.

•  La comunicazione tra le diverse Conferenze dell’Ordine; 
a tale proposito esistono già due strutture sperimentate: da 
una parte, l’incontro annuale dei Presidenti delle Conferen-
ze, che favorisce il dialogo reciproco, e dall’altra l’esistenza di 
tre organismi istituzionali che riuniscono diverse Conferenze: 
l’UCLAF (per le Conferenze Guadalupana, Bolivariana e Bra-
sile-Cono Sur), l’UFME (per le cinque conferenze europee) e 
la FCAO (per le due conferenze dell’Asia).  



30

•  La comunicazione tra Governo generale e Entità dell’Ordine, 
in entrambi i sensi: dal Ministro generale con il suo Definito-
rio verso le Conferenze e Entità, e dalle Entità e Conferenze 
verso il Governo generale. In questo livello di comunicazione 
un ruolo speciale è svolto dal Definitore di riferimento per la 
Conferenza. 

A tutti i tre livelli sembra necessaria una revisione e un miglioramento 
della comunicazione.

Conoscere e realizzare i compiti già stabiliti
Un punto sensibile è costituito dalla conoscenza dei compiti già sta-
biliti per le Conferenze e soprattutto dalla loro attuazione. La nostra 
legislazione ha elaborato norme e indicazioni per il funzionamento 
delle Conferenze, ma non sempre queste norme sono ben presenti agli 
stessi Ministri che compongono le Conferenze o al Governo genera-
le dell’Ordine. A modo di esempio: nel passato anche recente non si 
sono osservate le indicazioni degli SSGG, che prescrivono che nella 
costituzione di nuove Province nate da fusione di Province precedenti 
o nella soppressione di Province sia consultata la Conferenza. Ci pare 
dunque che si conoscano poco le indicazioni già esistenti nelle CCGG 
e SSGG e che si mettano poco in pratica. 
Un discorso analogo, probabilmente, può essere fatto per la conoscenza 
e l’attuazione degli Statuti particolari di ciascuna Conferenza. Ci si 
può chiedere quanto i membri della Conferenza sono aggiornati sugli 
Statuti della Conferenza stessa e quanto tali Statuti sono sottoposti a 
periodica verifica per eventuali miglioramenti.

I Presidenti di Conferenza
Si è notato che nella legislazione si è passati da una enfasi sulla fun-
zione del Consiglio Plenario come aiuto per il governo dell’Ordine 
(era previsto inizialmente per ogni anno) a una sua minore importan-
za, con un processo bilanciato dalla crescente importanza attribuita 
invece all’incontro dei Presidenti delle Conferenze con il Ministro e 
Definitorio generale (previsto all’inizio ogni sei anni, poi almeno ogni 
due SSGG art. 147, e negli ultimi anni realizzato ogni anno). Sareb-
be da valorizzare e precisare questo incontro con i Presidenti, che è 
certamente uno strumento prezioso per sviluppare la comunicazione 
tra il Definitorio generale e le Conferenze, nonché il rapporto tra le 



31

Conferenze stesse.
Si può notare che esiste una certa complementarietà tra la figura del 
Definitore di zona e quella del Presidente (o Presidenti) della stessa 
zona: due ruoli che esprimono l’attenzione a una zona dell’Ordine vi-
sta dalla parte del governo generale o delle Province. Questo rapporto 
merita di essere messo a tema per renderlo sempre più efficace al ser-
vizio dei frati della Conferenza.
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